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Prefazione

 

 

Ho conosciuto Lorenzo ad una Masterclass di Public Speaking. Ricordo che, durante l’anno di durata del corso, ci siamo “sfidati” a distanza alla ricerca di nuove “tecniche” per affinare i rispettivi talenti comunicativi e arrivare a tirarli fuori del tutto. Prima di leggere I Talenti dell’Anima, sinceramente, non mi ero fatta l’idea che quel ragazzo brillante di Padova avesse una formazione personale così profonda ed eclettica.

 

Quando ho iniziato a leggere il libro di Lorenzo ho provato una forte emozione, come se fosse già tutto presente dentro di me da sempre. Altro passaggio fondamentale è stato il riconoscermi nella sua stessa visione verso l’importanza di arrendersi a se stessi, per permettere il fiorire di tutti i talenti da noi custoditi in segreto, e mai contattati.

 

Oggi viviamo in un transito epocale caratterizzato da mutamenti impetuosi, continui e costanti, e mai come ora ognuno di noi sarà chiamato a scegliere chi essere in questo divenire incalzante. La vita è perennemente in evoluzione e comunque procederà verso la realizzazione della sua opera magnifica, che solamente le anime risvegliate potranno cogliere in ogni più piccolo frammento, con gioia e amore infiniti.

 

Io credo che questo libro rappresenti un dono prezioso per il lettore sensibile e pronto al salto evolutivo che la vita, mai come ora, ci sta sollecitando a fare.

 

Ora, che il tempo giusto sembra essere arrivato.

 

Stella Grazioli

 

 

 

 

 

 

Note alla Prefazione: La Dott.ssa Stella Grazioli è Medico Chirurgo Specialista in Psicologia Clinica, Psicoterapia Individuale e di Gruppo.

Specialista in Medicina Funzionale e Consulente Tecnico del Tribunale Penale di Roma.


Prologo

 

 

Questo libro – scritto originariamente interamente a penna, e nato seguendo la tecnica dei Maestri Invisibili insegnata da Igor Sibaldi – è rivolto a tutte le anime, stanche e affaticate, che in cuor loro sanno di potercela fare ma che ancora non ce l’hanno fatta; o meglio a tutte quelle anime che ancora non sanno che, in tantissime occasioni della loro esistenza, ce l’hanno già fatta. 

 

Mi auguro che questo mio lavoro possa contribuire, anche in piccolissima parte, ad accendere quella scintilla che presto potrà diventare quella fiamma, calda e illuminante, che ognuno di noi possiede. Quel fuoco che è l’unica fonte che può accendere e scaldare le nostre anime.

 

Un grazie infinito a chi vorrà donarmi una sola scintilla della propria attenzione e della sua preziosissima fiducia.

 

Lorenzo Napolitano


Introduzione

 

 

«Causa di ogni cosa è il suo scopo».

Igor Sibaldi

 

Il libro si propone di accompagnare, anche solo per un brevissimo tratto, chi ha deciso di dirigersi verso la propria crescita personale, quella che porta all’autorealizzazione. Resta assodato che, per ognuno di noi, il percorso è assolutamente soggettivo e completamente autonomo. 

 

Per crescita si intende quella globale: a livello interiore e a livello spirituale, ma anche la crescita nell’ambito professionale e finanziario. Quest’ultime due “aree”, d’altra parte, spesso sono la diretta e naturale conseguenza della crescita nei primi due ambiti: interiore e spirituale. 

 

L’intento è quello di poter suggerire l’addentrarsi all’interno delle dinamiche, spesso oscure, che conducono alla costante guerra interiore. Il fine è di poterlo fare senza nessuna ricetta, senza nessuno schema predefinito, senza la presunzione di avere trovato il metodo infallibile. Tale guerra interiore è nella maggior parte dei casi la sola causa dei nostri “fallimenti” o, ancor peggio, della nostra rinuncia all’azione. 

 

Il libro si concentra sulla fase che precede l’incamminarsi verso la propria rinascita, per poi potersi inoltrare pienamente in essa. Quel momento in cui intuiamo che è giunta l’ora non solo di voltare pagina o di iniziare un nuovo capitolo, ma di cambiare decisamente libro.

 

Questa fase è ciò che ci condurrà a quella che verrà definita la via del ritorno. Tutto è imperniato su quei momenti, che possono durare alcuni mesi o anni, in cui si è intenti a passare dalla percezione del presente a quella del futuro, per come lo si desidera.

 

Quella fase nella quale si è decisi ad abbandonare definitivamente i condizionamenti del passato o perlomeno a non esserne più schiacciati, attingendo invece da esso nuovi spunti rigeneranti.

Prima però un giretto nel passato vale la pena farlo, anzi è molto utile di tanto in tanto, oltre che inevitabile, per poter prendere da esso le cose buone da portare con noi.

 

Sarà opportuno poi chiudere quella porta alle nostre spalle, almeno nella fase iniziale, per poter percorrere con la giusta concentrazione il corridoio che ci indirizzerà verso il futuro. Alla fine del corridoio si giungerà a una soglia, poi a un trampolino e, dopo ancora, il salto.

 

È il momento in cui abbiamo deciso di posare i vecchi blocchi,  seppur in quell’istante siano ancor ben presenti e radicati in noi, per poi inoltrarci in un futuro ricco di benessere e di gioia. In quel momento staremo ancora sulla soglia, ritti in piedi sul trampolino che ci consentirà di poterci tuffare, per poi immergerci, in un nuovo mondo. Mondo unico e irripetibile: il nostro.

 

Starà a noi decidere di dare una nuova direzione al percorso compiuto fino a lì. Percorso ancora saturo di emozioni che ci riportano a: dubbi, aspettative, convinzioni limitanti, momenti bui, riflessioni, giudizi, rabbia, rancori, sensi di colpa e rimpianti. Starà a noi compiere il passaggio all’azione definitiva, quella che ci farà fare il salto di qualità e di livello. Quel salto che sarà frutto di una nostra, e solo nostra, lucente decisione.

 

Il narratore – ne I Talenti Dell’Anima – è l’Eroe, che parla all’Anima. Le parla affinché ella ritrovi la sua piena luce. L’eroe, tuttavia, è al servizio dell’anima e senza di lei non esisterebbe. La missione dell’eroe è quella di portare l’anima all’azione. 

 

Le mostrerà che tutte le paure avute le sono servite ma che d’ora in poi dovrà iniziare ad agire costantemente e incessantemente per il proprio bene; cercando prima, ed esprimendo poi, i propri talenti. Assecondando così la propria natura, che è quella di donare e irradiare energia e luce, per poter poi ricevere gioia, abbondanza e ricchezza. Tuttavia l’anima, come tutte le anime, a volte smarrisce la via e cade ripetutamente, fino ad arrivare a maledire tutti, e a maledirsi.

 

Ella sa di essere un’anima buona e, in fondo, crede di meritarsi molto di più rispetto a quello che ha avuto; poiché ella ha dato tutto e ha ricevuto poco. Ma è veramente certa di aver dato tutto? È proprio sicura di avere ricevuto poco? E se ha dato tutto perché l’ha fatto? Per donare tutta se stessa o con l’intento – più o meno celato – di voler egoisticamente ricevere per sé? E se avesse semplicemente indirizzato male il proprio “dare”? 

 

L’anima è bloccata e vorrebbe uscire “a riveder le stelle”. Ella vorrebbe immergersi nell’energia lucente, ma ogni suo movimento è lento e impacciato, le sembra inutile. Tutto la porta nella stessa direzione, quella del senso del fallimento e della colpa. 

 

L’anima allora chiede aiuto all’eroe, suo mentore. L’anima non chiede aiuto né con il pensiero, né con la lingua, né con la penna. Ella chiede aiuto con il cuore, l’eroe le risponde con la penna. Eppure l’anima appartiene a un livello superiore rispetto all’eroe, e lo accudisce. Ma al contempo, per la sua delicatezza, l’anima ha bisogno di essere spronata all’azione dal suo mentore: il suo Eroe.

 

L’anima e l’eroe sono indivisibili e parte di un unico tutto; tutto a cui li lega lo spirito. Lo spirito è il soffio che aleggia costantemente tra l’anima e l’eroe e che raggiunge il suo status massimo quando riesce a pervaderli entrambi; effondendo in loro il medesimo e granitico, seppur etereo, intento. In ogni persona anima ed eroe coesistono, e non significa necessariamente che l’anima costituisca la parte femminile e l’eroe la parte maschile. Le due essenze convivono, e non è neppur vero che l’eroe sia la figura più forte tra le due. 

 

La silenziosa richiesta d’aiuto da parte dell’anima, giunta in un momento molto delicato della sua esistenza, vedrà l’eroe rispondere come solo un eroe può fare: in modo schietto, forte, profetico, ma a volte apparentemente così enigmatico e sibillino. 

 

È istintivo l’eroe, è sanguigno. Sì, perché egli non è invulnerabile; è mortale, a differenza dell’anima. L’eroe attraverso le considerazioni che dona all’anima prende a sua volta fiducia, perché egli è consapevole di dipendere da lei, e dalla sua rinascita.

 

Il libro è principalmente rivolto a chi ha sempre immaginato di voler compiere la propria metamorfosi, senza ancora aver fatto però quel determinante passaggio che porta al divenire da crisalide a farfalla. Perché in realtà – come dirà l’eroe – noi non abbiamo bisogno di cambiare, ma di ri-cambiare.

 

Abbiamo il bisogno di ritornare verso la strada che conduce alla nostra missione. E in quale modo potersi evolvere compiendo la propria metamorfosi? Donando all’universo i nostri talenti e restituendo quanto abbiamo imparato fino a oggi attraverso i “fallimenti”, o meglio gli insegnamenti ricevuti. 

 

Chi non si evolve, dopo aver preso coscienza della propria necessità, sarà purtroppo destinato a non trovare continuità nella pace interiore. Questo perché, pur avendo capito ciò che deve fare – cioè seguire la propria natura – non ne ha ancora avuto la forza. O forse solamente non ha ancora avuto il senso di responsabilità sufficiente nel voler affrontare quel mutamento necessario. L’universo – secondo l’eroe – in questo senso non lascia molte alternative. 

 

Quello da compiere, per ogni anima, è solo un atto di riconoscimento, di responsabilità e generosità. Per chi accetterà di affrontare il viaggio sulla via del ritorno, e per chi lo compirà, il buon risultato è assicurato. Chi lo affronterà si accorgerà presto che spesso accadono dei veri e propri miracoli. Anche in questo, l’universo non lascia “scampo”.

 

Esso saprà premiare, oltre le più rosee aspettative, tutti coloro i quali sapranno cosa chiedere e come chiederlo; ma soprattutto cosa dare e come darlo. Questo continuo dare e ricevere è la natura di tutte le cose, purché a un certo punto appaia necessario, e fondamentale, il voler prendere delle decisioni. 

 

L’eroe non istruisce, ma considera. Considerare è composto dal prefisso con – che vuol dire insieme – e siderare – cioè osservare le stelle. Con-siderare infatti deriva dalla parola latina sidus: stella. L’eroe, quindi, è come se invitasse l’anima a un’allegorica e spirituale osservazione delle stelle insieme a lui; per trarre auspici dall’esplorazione degli astri, attraverso lo spirito.

 

L’anima sa che per vivere appieno ha bisogno di elevarsi e che per farlo necessita dell’ausilio dell’eroe. L’eroe sa che per continuare a essere tale avrà bisogno che l’anima si elevi. Una volta che l’anima sarà trionfante l’eroe avrà più forza e continuerà a risiedere nell’anima stessa, ma in silenzio. 




L’eroe chiaramente si rivolge all’anima scrivendo al femminile. Per i lettori di genere maschile forse sembrerà strano sentirsi “parlare” al femminile dall’eroe. Allora potrà risultare più facile immedesimarsi nell’eroe stesso, oppure semplicemente accogliere il fatto che l’eroe non si stia effettivamente rivolgendo a una donna, ma a un’anima. Un’anima che si era in parte persa: la sua stessa anima, la tua anima. 

 

Dall’altra parte potrebbe accadere che, le lettrici di genere femminile, provino piacere nel sentirsi dare “consigli” dal proprio eroe. Se anch’esse però volessero accogliere che l’eroe è parte di loro, allora ne risulterebbe che, eroe e anima, sono realmente elementi pulsanti di ogni persona, di ognuno di noi. 

 

Per coloro i quali intendono – almeno inizialmente – restare “neutrali”, consiglio di vedere l’anima come una “persona”. In questo modo, se l’eroe dovesse mai dire “tu sarai libera e forte”, intenderà dire che tu sarai una persona libera e forte, che tu sia femmina, transgender, o che tu sia maschio. Ho ritenuto necessaria questa premessa perché ritengo altrettanto necessario che possa essere appropriato, prima di intraprendere la strada del rinnovamento, fare questo primo salto paradigmatico. Prima di quel rinnovamento che l’eroe chiamerà: la via del ritorno. 

 

L’eroe userà spesso il termine “cosa” o il suo plurale “cose”. Egli non intende parlare di oggetti, e non usa il termine perché non sa che altre parole utilizzare. Il termine “cosa” viene usato dall’eroe nell’accezione – derivante dal latino – che ha il significato di causa. 

 

“Cosa” ha quindi il significato di tutto quanto esiste: nell’immaginazione, nell’astratto, nell’ideale e nel concreto. In altre parole tutto ciò che esiste nella realtà fisica e spirituale, ovvero tutto ciò che è misurabile e non misurabile. L’eroe pertanto utilizza il termine non per restringere il campo visivo dell’anima, ma per ampliarlo. 

 

Abbiamo visto che l’eroe non è infallibile né tantomeno immortale. Egli ha imparato a interpretare i segnali che gli vengono dati dall’universo; perché l’eroe è, un navigatore dell’universo. Lo è diventato per la necessità di sopravvivere. Ma l’anima non dovrà sopravvivere, ma vivere e rivivere; all’infinito. Solo così l’eroe avrà assolto al proprio destino, solo così anch’egli camminerà ritto, verso l’infinito. 

 

Quando l’eroe necessita di conferme, in merito ai segnali ricevuti dall’universo, consulta le sacre scritture; si “aiuta” con la Bibbia. Il suo intuito e l’ispirazione degli astri gli suggeriscono di aprire il testo sacro a una determinata pagina – a “caso” – indicandogli la colonna da prendere in considerazione e alcune righe da scegliere, contandole partendo dal basso.

 

È da quei passi biblici che l’eroe attinge i propri auspici. Fatto ciò, li riporta sulla carta trascrivendoli nelle sue lettere, illustrandone all’anima la propria interpretazione. È da questi estratti biblici – che sembrano arrivare dal fato – che nasce e inizia ogni lettera che l’eroe scrive all’anima. 

 

L’eroe non legge le sacre scritture per come sono scritte ma le interpreta a modo suo, dando loro il significato che in quel momento egli è in grado di recepire. Quel significato che gli può essere più utile per estrapolare da esso l’ispirazione che lo condurrà a prendere una nuova decisione.




E così l’eroe, trascrivendo nelle sue lettere le citazioni bibliche apparentemente casualmente – e interpretandole – sussurra all’anima di fare allo stesso modo. I luoghi fisici, le terre e le persone nella Bibbia, non sono mai luoghi o persone reali. L’eroe non li legge così. Nella Bibbia le persone, gli oggetti descritti e gli animali, rappresentano tutti dei lati della psiche o dello spirito.

 

Tutti i luoghi e le città rappresentano degli approdi mentali e spirituali. Ogni passaggio da un luogo a un altro diviene una sorta di metamorfosi interiore, quella che ogni anima è chiamata a fare per realizzarsi e per elevarsi. Allo stesso modo – nelle scritture – l’uccisione di una persona o il sacrificio di un animale, non rappresentano altro che l’abbandono di una vecchia abitudine e di uno stadio razionale o emozionale precedente.

 

Il passaggio da una terra a un’altra, invece, costituisce l’approdo a un nuovo livello di conoscenza e di consapevolezza. A volte questi passaggi possono dare l’impressione di aver portato a una regressione. Nel globale disegno delle cose essi risulteranno invece essere stati necessari per l’evoluzione, sia dell’eroe narrante, ma soprattutto dell’anima. 




È necessario premettere che – per poter comprendere appieno il testo – nessuna citazione biblica in questo libro è da intendersi rivolta ad alcun credo religioso. L’eroe avrebbe potuto tranquillamente consultare, per trarre i propri auspici, anche romanzi come Guerra e Pace di Tolstoj, I Promessi Sposi di Manzoni, la Divina Commedia di Dante o altre opere. 

 

Tutte le citazioni sono pertanto utilizzate, e interpretate dall’eroe, esclusivamente per infondere all’anima una nuova visione della realtà, in modo che ella ne possa trarre beneficio nell’esistenza: quella concreta.

 

L’esistenza che tutti i giorni della nostra vita siamo chiamati a compiere, al meglio delle nostre possibilità, nonostante tutto e tutti. Riconoscendo e valorizzando al massimo i nostri talenti:

i talenti dell’anima.


Capitolo 1
Affrontare il peso del passato 

 

 

La prima lettera dell’eroe: la Scintilla

«Stava col padre e col fratello a rassettare le reti quando fu chiamato da Cristo».

Matteo 4, 21

 

Tu, Anima, eri col tuo passato – «col padre» – e con il tuo presente – «col fratello» – a cercare di riordinare i tuoi strumenti di conoscenza – «a rassettare le reti» – allorché sei stata chiamata per compiere la tua missione – da «Cristo». Il termine Cristo è la traduzione greca del termine ebraico mashiah, da cui deriva l’italiano messia: ovvero colui che è stato inviato – messo – con il compito di accompagnare verso il rinnovamento.  

 

Ed eccoti qui, o Anima, per la tua missione. Sei dunque arrivata a questo punto perché hai ricevuto un bagliore e una spinta, che ti hanno portata a me. Arriverai a vivere una bella condizione, da poter raccontare. Non sarà immediata la risoluzione alla tua situazione spesso involuta – nel senso di non voluta e complessa – ma ormai è scoccata in te la scintilla che ti condurrà al processo di naturalizzazione della tua esistenza, non più di sconvolgimento di essa. Sì, perché probabilmente la tua vita è già stata sconvolta a sufficienza.

 

Spesso hai pensato che la tua esistenza avesse bisogno di scossoni e di rivoluzioni per farti giungere al benessere, ma non è così. Necessiti piuttosto del processo di naturalizzazione. Gli sconvolgimenti sono quelli che hai già subito e che ti hanno, di conseguenza, allontanata dalla tua natura. Per naturalizzazione intendo il ritrovare la condizione naturale che ti è stata donata ancor prima della nascita, e che appartiene a ogni anima.

 

La natura, per definizione, è il principio vivo e operante, la forza generatrice di tutte le cose. Ma essa viene definita anche come la condizione ipotetica degli uomini prima che intervenisse la costituzione di un’organizzazione sociale, politica e statale.

 

Per quale motivo allora – se la natura preesiste a tutte le forme sociali – il procedimento secondo il quale un cittadino straniero prende la cittadinanza del paese in cui è ospite, viene definito processo di naturalizzazione? Non è forse questo processo una modifica – del tutto arbitraria – apportata dalla civiltà di quel paese ospitante? 

 

Cosa c’è di naturale in tutto ciò? Quel nuovo cittadino a cosa verrebbe “naturalizzato” se non alle usanze e alle leggi dello stato in cui ha deciso di voler vivere? Cosa c’è di naturale nel divenire membro riconosciuto dai cittadini di un altro paese? Quindi quel paese – secondo le proprie leggi – sarebbe parte della natura, mentre tutto il resto del mondo non lo è?

 

Anche in questo caso è lampante il “tentativo” di manipolazione a cui siamo soggetti, anzi di cui diveniamo nostro malgrado oggetto. Naturalizzazione, semmai, può significare unicamente e solamente ritornare alla natura; alla tua vera natura di anima, per poter adempiere alla tua missione. 

 

Non sarà facile, perché hai subito tanti condizionamenti e per troppo tempo; sarà allo stesso modo semplice, perché la tua natura è una condizione che già possiedi e che tutte le anime hanno. Basterà solo cercarla, ritrovarla, assecondarla. Ma la scintilla che si è accesa, e che ti ha portato a me, è indice che questa è già la tua intenzione. 

 

Avrai delle difficoltà ancora per un periodo, ma questi ostacoli ti consentiranno di fare quell’inversione di rotta che ti darà l’opportunità di compiere la tua vera missione, anche se forse ancora non la conosci appieno. Ma, ipotizzando che al momento tu l’abbia anche solo parzialmente intuita, o percepita, sappi che arriverai presto ad “afferrarla”.

 

Durante questo percorso tornerai più e più volte dentro a dinamiche interiori irrisolte e scomode, che apparentemente non sono dipese da te, ma che dovrai necessariamente accettare, e poi sbrogliare. Ci tornerai per forza di cose e non solo se, e quando, te la sentirai tu. Ci ritornerai perché sarà inevitabile, volente o nolente, ma sarà al contempo necessario e naturale. 

 

Ora tutto ti potrà apparire ancora molto confuso e impreciso, ti sembrerà di non trovare indicazioni chiare. Sappi che sei solo all’inizio di un viaggio che per te, e per chi entrerà in contatto con te, sarà molto soddisfacente, appagante e proficuo.

 

«… ma quando m’accorsi che il re sapeva tutto sul conto mio ed ero cercato a morte, ebbi paura e fuggii segretamente».

Tobia 1,19

 

Chi è il re? Il re è colui il quale sa tutto di noi, che sa tutto di te e che – ora che è scoccata in te la scintilla della naturalizzazione – non vuole farti abbandonare il tuo vecchio modo di guardare le cose. Il re – anche in questo caso – è il tuo passato. Sì, perché tu il tuo passato l’hai sempre reputato come un sovrano, dandogli troppa importanza, conferendogli spesso il potere assoluto.
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